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Introduzione alle letture: Gen 18,20-21.23-32; Sal 137; Col 2,12-14; Lc 11,1-13 

Seguendo il racconto dell’evangelista Luca, dopo la parabola del buon samaritano e 

l’accoglienza di Marta e Maria, ascoltiamo una preziosa catechesi di Gesù sulla preghiera. Nella 

prima lettura Abramo, dopo aver ospitato il Signore, intercede presso di lui per i peccatori: è una 

preghiera di intercessione per la salvezza di coloro che sono lontani da Dio. Con il salmo 

chiediamo al Signore che ascolti la nostra preghiera e riconosciamo che ci ha ascoltato, quando 

lo abbiamo invocato. Infine l’apostolo, scrivendo ai cristiani di Colossi, insegna che Cristo con la 

sua croce ha eliminato la nostra condanna e ci ha dato la grazia di essere figli. Ascoltiamo con 

grande attenzione la Parola di Dio. 

 

Omelia 1: Gesù prega e ci insegna a pregare  

Gesù pregava spesso. Gli evangelisti ricordano in diverse occasioni che il Maestro si ritirava 

in preghiera e passava notti intere in orazione. In particolare l’evangelista Luca sottolinea nel suo 

racconto che i momenti essenziali della esperienza storica di Gesù sono segnati dalla preghiera: 

pregava appena uscito dalle acque del Giordano, pregava prima di chiamare i discepoli, pregava 

sul monte della trasfigurazione; ed è proprio in un momento in cui si è ritirato in un luogo 

solitario a pregare che fa nascere nei discepoli il desiderio di imparare da lui. È quello che anche 

noi desideriamo e chiediamo al Maestro: “Insegnaci a pregare”. Ma non abbiamo bisogno di 

formule, non abbiamo il bisogno di imparare delle tecniche: Gesù ci insegna uno stile … è cosa 

ben diversa. 

Gesù è un maestro di preghiera, perché è un uomo che prega, perché sa dialogare con il Padre. 

Provate a immaginare come pregava Gesù – possiamo solo immaginarlo – però può essere utile 

metterci nei panni di Gesù e immaginare che cosa diceva al Padre in quei momenti di preghiera. 

I discepoli probabilmente non sentivano, perché pregava sottovoce, ma lo vedevano raccolto, lo 

vedevano con il viso radiante, si accorgevano che dalla preghiera riceveva una forza per poter 

operare nella sua missione. E proprio dalla esperienza di un uomo che prega nasce nei discepoli 

il desiderio di fare altrettanto. 

L’impegno nell’azione che il Signore raccomanda con la parabola del buon samaritano non si 

regge senza preghiera; l’ascolto della parola seduti ai piedi di Gesù come Maria non ha senso se 

non è preghiera. La preghiera riassume la nostra vita cristiana, è l’essenziale, è la fonte da cui 

deriva tutto il resto. Se cade la preghiera, lentamente si esaurisce la vita cristiana. Quindi è 

importante imparare a pregare, crescere nella preghiera come dialogo di amicizia, come relazione 

da figli nei confronti del Padre. 

 A pregare si impara, pregando! Come tutte le altre realtà della nostra vita. Da bambini non 

avevamo competenza in niente, abbiamo imparato tutto: abbiamo imparato a leggere, a scrivere, 

a camminare, abbiamo imparato una infinita di cose. Più o meno ognuno nel proprio settore ha 

imparato tante cose e, se dovesse spiegare come ha fatto a imparare tutto quello che sa, la 

risposta comune sarebbe: in base all’esercizio, facendo, anche sbagliando, riprovando, ho 

imparato un mestiere, una professione, un’arte, uno sport. Quante cose abbiamo imparato! E la 

preghiera, che è la realtà più importante della nostra vita, la stiamo imparando? Impariamo, cioè 

miglioriamo in questa relazione di amicizia e di affetto filiale con il Signore? Se si esercita, si 

impara; non facendo, si disimpara. Capita in tante cose: fuori allenamento non si è più in grado 
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di fare qualche cosa di valido. Pensate quanto devono allenarsi gli sportivi in vista delle gare, 

quanto devono allenarsi i musicisti in vista delle esecuzioni, e così via per tutte le realtà.  

La nostra vita è un allenamento di preghiera e la preghiera è un esercizio del desiderio   – 

splendida definizione – “esercizio del desiderio”. È un allenamento che ci aiuta a desiderare di 

più, ad alzare il livello del desiderio. La preghiera non è la ripetizione delle formule a memoria 

in modo distratto e superficiale; l’autentica preghiera non è una lunga serie di ripetizioni, ma un 

incontro personale, un incontro di amicizia, un incontro d’affetto, un incontro d’amore! È 

l’incontro con una persona ed è un esercizio di desiderio, è il desiderio dell’incontro. Ai suoi 

discepoli Gesù trasmette il suo stile di preghiera filiale e ci ha insegnato a dire Padre. In realtà 

Abbà è molto di più di padre, dice l’esperienza dell’affetto di un bambino per il suo papà. È 

quindi una preghiera di tenerezza, di fiducia, di abbandono; è la preghiera di chi non comanda, di 

chi non dice a Dio che cosa deve fare, pretendendo che lo faccia, ma è l’atteggiamento di chi si 

fida, si abbandona, chiede la forza per poter fare quello che Dio vuole: questo è lo stile della 

preghiera di Gesù, questo è l’esercizio del nostro desiderio!  

Dobbiamo imparare a pregare da amici, non amici esigenti che chiedono sempre qualcosa 

all’altro, ma amici generosi e pronti a dare. Dobbiamo imparare lo stile di una preghiera da figli, 

non da figli che hanno delle pretese e cercano di scappare prima che possono, ma di figli 

disponibili e accoglienti, pronti a compiere il progetto del Padre. È uno stile che Gesù ha 

coltivato nella propria persona, è questo che diceva al Padre nelle sue preghiere, è questo che ci 

ha insegnato a dire: Abbà, papà, sia santificato il tuo nome, mostra chi sei, fai vedere la tua 

potenza divina, fa’ che nella mia vita si veda la tua santità. Questo dobbiamo desiderare! Venga 

il tuo regno: a noi stanno a cuore tante piccole questioni private, ma la preghiera di Gesù ci 

insegna prima a guardare a Dio – il tuo nome, il tuo regno, la tua volontà – prima di dire io.  

Anzi, nel Padre nostro Gesù ci insegna a non dire mai io, bensì noi; ma prima del noi viene il 

Tu:“Tu sei, lodo te perché sei”. Quando uno comincia a dire: “Io vorrei pregare per …” inizia in 

modo orribile, mettendo sé al primo posto, esprimendo un’intenzione, non una preghiera. “Ti 

lodo, Signore, perché mi hai creato e mi hai comunicato la tua conoscenza”: in una simile frase 

ci sono anch’io, ma lodo Te, e riconosco che Tu sei al primo posto!  

Questo è l’esercizio del desiderio: decentrarci. Se la nostra vita è cristocentrica, se Cristo è il 

centro, tutto il nostro orientamento è al Padre, dimenticando il nostro io: “Tu sei il mio Dio, per 

questo ti lodo e ti ringrazio”. Esercitiamoci in questa preghiera che non chiede nulla e chiede 

tutto, perché ci fidiamo come un bambino che si lascia portare, sa che qualcuno provvede a lui: 

comunque vada mi fido di te, mi abbandono a te. Padre venga il tuo regno: questa è la preghiera 

del Figlio, questa è la nostra preghiera. Esercitiamoci in questi desideri grandi. 

 

Omelia 2: Impariamo dal Signore, nostro Amico, a pregare come lui 

Se ti trovi in una situazione di difficoltà in piena notte e sei da solo, la prima cosa che pensi è: 

a chi posso chiedere aiuto? Adesso col telefonino per noi è diventato abbastanza facile cercare 

tante persone, però sfogliando la rubrica che abbiamo memorizzata nel nostro cellulare non tutti i 

numeri possono essere chiamati. Provate a immaginare davvero di essere in una situazione del 

genere: a mezzanotte o all’una o alle due, trovarsi da soli, lontani da casa, in una situazione di 

bisogno e chiedersi: a chi telefono? Fra i tanti nomi che avete, ne scegliete qualcuno: è quella 

persona amica. Provate ora a capovolgere la situazione: se ti chiama un amico in piena notte – 

non un conoscente o uno sfruttatore, ma un amico – che cosa gli rispondi? Vengo subito! Se sei 

amico, a un amico che ti chiede aiuto, anche ad un orario impossibile, rispondi vengo subito, 

altrimenti non sei un amico. 

Gesù adopera un’immagine del genere, parlando addirittura di tre amici. Un amico arriva a 

mezzanotte in casa di un altro e questo si accorge di non avere niente da mangiare; non è una 

situazione così importante o pericolosa, ha semplicemente bisogno di un po’ di pane per dare da 

mangiare a un amico che è arrivato da un viaggio in piena notte. È una relazione di amicizia che 

chiede accoglienza, e si domanda: come faccio ad aiutare un amico? Chiedo ad un altro amico. 

Se è amico, non ti dice di no. Perché Gesù racconta questa parabola in miniatura incentrata 
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sull’amicizia? Per parlarci di preghiera, per dirci che l’autentica preghiera cristiana è una 

relazione di amicizia e non consiste nel chiedere qualche cosa, ma nell’essere amici, perché 

l’amicizia è una relazione fondamentale che implica affetto e generosità, comprensione e 

disponibilità.  

Gli amici sono davvero pochi, perché le relazioni autentiche di affetto non sono molte nella 

nostra vita, ma alcune ci sono! È un guaio se non ci sono, vuol dire che noi in partenza siamo 

freddi e incapaci di amicizia. Non domandatevi allora “quanti amici ho”; domandatevi piuttosto: 

“Io di chi sono amico?”. Potrebbe essere una scoperta dolorosa rendersi conto di non essere 

amici per nessuno. Tante sono le persone che conosciamo, ma l’autentica amicizia, fatta di 

disponibilità e di dono, è riservata a pochi – eppure è necessario che ci sia – e in questa relazione 

di amicizia così importante deve esserci il Signore! Il nostro atteggiamento di credenti è anzitutto 

un legame di affetto. 

La nostra preghiera, a partire dalla celebrazione della Messa, non può essere un rituale freddo, 

a cui si partecipa per abitudine, con disinteresse e forse malavoglia! Chi partecipa bene alla 

Messa lo fa con un affetto da amico, perché incontra l’Amico, perché riceve energia, forza e 

aiuto dall’Amico. E se c’è questa relazione forte che ci lega al Signore, allora possiamo anche 

permetterci di chiedere – noi che siamo polvere e cenere come Abramo – osiamo insistere con 

lui, ma a partire da una relazione di amicizia, perché l’amico è simile all’amico, non chiede cose 

contrarie a quelle che piacciono all’amico!  

Abramo non chiede per sé, chiede per i peccatori, intercede a favore di quei disgraziati di 

Sodoma e Gomorra e chiede al Signore misericordia; contratta con insistenza: “Se ci sono 

cinquanta giusti, perdonali; forse sono quarantacinque o solo quaranta, magari solo trenta o venti 

o forse dieci” … non ce n’erano nemmeno dieci, purtroppo. Tuttavia l’amico di Dio dimostra di 

avere il cuore di Dio. Proprio perché amico di Dio, Abramo ha una mentalità simile a quella di 

Dio e chiede misericordia e perdono, perché sa che questo è il pensiero di Dio. La nostra 

amicizia con il Signore deve servire a noi, per farci diventare simili al nostro Amico. Stare con 

lui, ascoltare lui, accogliere la sua mentalità, ci fa diventare amici, perché cambia il nostro modo 

di pensare … preghiamo per cambiare noi! 

La preghiera non è insistere per ottenere qualche risultato; è un’idea sbagliata quella di 

pregare per ottenere dei risultati immediati, che decidiamo noi. Quando è iniziata la guerra in 

Ucraina, abbiamo moltiplicato le iniziative di preghiera per chiedere la pace, poi ci siamo 

abituati al fatto che ci sia la guerra, ci siamo quasi stancati delle notizie e sembra che tanto 

pregare per la pace non serva a niente. Nel frattempo ne è cominciata un’altra: la situazione 

attuale a Gaza è tragica e noi per che cosa preghiamo? A cosa serve pregare? È capitato in quasi 

tutte le famiglie che qualcuno sia ammalato e che i parenti e gli amici preghino per la guarigione; 

invece spesso il malato muore, magari anche giovane, e allora:  a che cosa serve pregare? Ce lo 

siamo domandati, è giusto domandarcelo, ma dobbiamo anche darci una risposta! Nel caso di un 

parente ammalato la nostra preghiera non serve perché guarisca, serve perché accettiamo quella 

situazione e la viviamo cristianamente; intercediamo perché il malato possa vivere bene anche 

quella situazione di malattia. È molto diverso quello che ci insegna Gesù sulla preghiera rispetto 

a quello che abbiamo immaginato noi. Chiedere al Signore vuol dire domandare di avere la sua 

mentalità, di avere la sua forza. 

«Nel giorno in cui ti ho invocato mi hai risposto, hai accresciuto in me la forza»: queste sono 

le parole del salmo che la liturgia ci propone quest’oggi e risponde alla nostra domanda: quale 

risultato abbiamo dalla preghiera? La mia forza è cresciuta, la mia capacità di vivere secondo 

Dio è aumentata. Pertanto, la preghiera per la pace in Ucraina o a Gaza è efficace per noi, perché 

ci fa diventare persone di pace. Dio non violenta i cattivi costringendoli a cambiare, ma la nostra 

forza di amici di Dio, che pregano secondo il cuore di Dio, può creare una energia che migliora il 

mondo e lo cambia, aumenta la nostra forza, aumenta la forza del bene.  

È importante che cresca questa amicizia, questa condivisione dei sentimenti. La nostra 

preghiera sia davvero una comunione spirituale di sensi. È il senso di Dio che dobbiamo 

assimilare, e più preghiamo e più diventiamo amici; diventiamo forti, capaci di fare il bene aldilà 

di quello che può sembrare. La preghiera fatta bene serve – eccome se serve! – ma serve 
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soprattutto a chi prega, perché lo fa diventare davvero amico di Dio. Non stanchiamoci di 

pregare, anche quando sembra che non serva a niente, continuiamo a pregare per la pace e per il 

bene; è l’unica arma che abbiamo, usiamola bene per cambiare noi stessi. 

 

Omelia 3: Chiedete lo Spirito Santo e vi sarà dato 

La preghiera del Signore, che abbiamo imparato come preghiera fondamentale della nostra 

vita cristiana, è la preghiera del Figlio: il Figlio chiede al Padre il dono dello Spirito Santo. È una 

preghiera trinitaria, ci apre a contemplare la meraviglia della relazione personale tra il Padre, il 

Figlio e lo Spirito, una relazione di profondo amore che li unisce in unità perfetta. E noi, divenuti 

figli nel Figlio unigenito che è Gesù, possiamo entrare in questa comunione di amore con le Tre 

divine persone. Non eravamo figli di Dio per nascita, lo siamo diventati per grazia: sepolti con 

Cristo nel battesimo con lui siamo resuscitati, siamo diventati figli. Eravamo morti a causa delle 

nostre colpe, ma siamo stati perdonati. La croce di Cristo ha distrutto il documento della nostra 

condanna, grazie all’amore generoso del Padre, del Figlio e dello Spirito noi siamo diventati figli 

e siamo entrati in questa relazione di amicizia, di bontà, di affetto; per cui la nostra preghiera 

deve essere la preghiera dei figli che continuano a chiedere lo Spirito Santo, cioè l’Amore stesso 

di Dio, la forza per amare, la capacità di creare relazioni buone fra di noi. 

 Gesù adopera alcune immagini paraboliche: oltre a quella dell’amico, insiste soprattutto su 

quella del padre e parte dalla nostra esperienza umana: «Voi che siete cattivi sapete dare cose 

buone ai vostri figli». Sottolineiamo bene i due aspetti: Gesù sa che siamo cattivi e nonostante la 

nostra cattiveria siamo capaci di dare cose buone alle persone che amiamo. “A maggior ragione 

Dio, che è buono, dà cose buone a coloro che gliele chiedono”. Non dà tutto quello che 

chiediamo – questo è chiaro – ma dà cose buone, anche quelle che non ci sembrano buone, 

eppure nella sua prospettiva sono buone! Allora l’invito insistente che Gesù rivolge a noi, suoi 

discepoli, è quello di cercare il Signore, di chiedere lo Spirito Santo, di bussare al cuore di Dio 

per poter entrare nella comunione personale con lui. 

«Chiedete e vi sarà dato» non significa “chiedete quel che volete”. Chiedete lo Spirito Santo e 

vi sarà dato. Diciamolo in altro modo: chiedete la forza di amare, chiedete la capacità divina di 

perdonare, chiedete al Signore la sua forza per correggere gli aspetti negativi del vostro carattere; 

chiedete con insistenza per crescere, per maturare, per migliorare, per diventare santi! Chiedete e 

vi sarà dato. «Cercate e troverete» significa: cercate il Signore, cercare il regno di Dio, cercate la 

sua giustizia, cercate la sua volontà e la troverete. «Bussate e vi sarà aperto». Desiderate entrare 

nella relazione piena con il Signore e vi spalancherà la porta!  

Non usate il Signore per quello che vi fa comodo, chiedete pure, intanto non vi darà niente, 

farà come vuole. Chiedete invece lo Spirito Santo e ve lo darà certamente, chiedete la capacità di 

amare, di sopportare, di perdonare e ve la darà. Chiedete da figli, chiedete da figli che pensano 

come il vero Figlio Gesù. Chiediamo il dono dello Spirito che ci fa diventare davvero figli, che 

assomigliano al Padre, e troveremo e otterremo. Ci fidiamo del Signore e desideriamo crescere in 

questa relazione di figli.  

Dire il Padre nostro non è semplicemente ripetere una formula che abbiamo imparato a 

memoria, significa diventare figli. Prendiamo il Padre nostro come modello della nostra 

preghiera, meditiamolo, parola per parola, frase per frase; facciamola diventare la nostra 

preghiera spontanea e abituale. Impariamo lo stile del figlio nella preghiera e vedrete che la 

nostra vita si aprirà al mistero divino: entriamo nella piena relazione con lui, diventiamo figli; e 

se diventiamo figli, chiediamo quello che al Signore piace, e il Signore concede: ci fa crescere e 

diventare maturi nella relazione piena e buona con lui. 

 


